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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Dopo quel caprìccio 
Novara può 

tornare alla sinistra 
Il rovesciamento 
delle alleanze da 
parte del PSI a 
metà legislatura 
ha portato 
la DC di Scalfaro 
in giunta 
La storia di un 
piano regolatore 
stravolto 

Sopra una veduta panoramica 
di Novara. Accanto una foto 
storica degli anni '70: le ulti
me mondine con alle spalle la 
macchina che le ha sostituite 

Dal nostro inviato 
NOVARA — Situazione distorta, e contorta 
quella che si è creata a Novara, con un rove
sciamento di alleanze da parte del PSI a metà 
legislatura, nel luglio '81, che ha riportato al 
Comune una DC che qui, per tradizione, ne è 
stata fuori quasi sempre. Democrazia cristia
na di destra legata a Scalfaro che negli anni 
di Sceiba ed in quelli successivi fu famoso In 
tutta Italia per la sua aggressività clericale e 
conservatrice. Oggi Scalfaro è nsU'oHmpo del 
notabili cannoneggiati e di Novara si occupa 
poco, ma dietro di sé non ha lasciato figure 
che si dlscostlno dall'immagine di una DC 
antica e gretta. 

Novara ha del resto una tradizione anti
chissima di città di sinistra. Già negli anni 
della tltalletta* prefasclsta, qui governavano 
sindaci come Bonfantlni padre, 11 medico 
Glugllettl e si eleggevano deputati come lì 
massimalista Ramella (nel mandamento e-
letterale 1 socialisti eletti erano 18 su 22, ri
formisti e massimalisti). Nelle prime elezioni 
del dopoguerra 11 PCI — malgrado anche qui 
fosse stato alla testa della Resistenza — era 
solo ti terzo partito, con 11 PSI al 30% Inclita. 
Erano sindaci socialisti vecchio stile, un po' 
romantici, un po'poeti come 11 Pasquali o 11 
Bermanl. 

È nel primi anni 60, con 11 centrosinistra, 
che la tendenza si Inverte a sinistra: Il PCI 
passa dal 17 ad oltre 11 30%. 11 PSI dal 30 al 
12%. Diventa sindaco Mascladrl oggi senato
re e capo vero del PSI (si definisce autonomi
sta ma non craxlano). Dopo una giunta PSI-
PSDI appoggiata dal PCI, nel '64 si forma 11 
primo centrosinistra e centrosinistra sarà 
poi sempre fino al 1978. Un tentativo del so
cialista Canna, net primi anni 70 di rompere 
con la DC, finisce con 11 commissariamento e 
le elezioni del 72. La DC prende 11 34%, 11 PCI 
1126, Il PSI il 14. Per la prima volta (tranne 
una parentesi nel '51 all'epoca degli -appa
rentamenti») diventa sindaco un democri
stiano, Leonardi, con un centrosinistra. Vice 
sindaco è Pagani del PSDI che ha raccolto il 
9% del voti: astro nascente novarese. In que-
stajpartlta l'attuale ministro NicolazzL 

E un'amministrazione tormentata che si 
conclude con una giunta DC-PSDI senza 
maggioranza alai vigilia delle elezioni del "78. 

Anche qui — come, abbiamo visto, a Pavia 
— In quelle elczzom, grazie a Moro prigionie
ro delle BR e all'uso spregiudicato della sua 
Immagine che ne fanno l democristiani, la 
DC prende II 38% del voti. 11 PCI 11 30. Il PSI 
VII e U PSDI circa il 6. Sì forma una giunta di 
sinistra con sindaco II socialdemocratico Pa
gani, vice sindaco II comunista Pacelli e 1 due 
assessorati più Importanti, su loro richiesta, 
al socialisti. Nel luglio •81, come abbiamo 
detto, la rottura da parte del PSI dell'Intesa e 
la richiesta del sindaco. Ntcolazzl sarebbe di
sposto a cedere questa volta ma II PSDI loca
le dì Pagani non molla e così sì forma 11 cen
tro sinistra con sindaco socialista Riviera. 

Incontro Pagani che oggi tempesta la 
giunta dall'opposizione: perché il PSI ha 
cambiato rotta? 

*È il socialismo rampante, dice, pura e 
semplice "voglia di sindaco" senza motiva
zioni e che ha finito per dare un duro colpo a 
questa città». 

Il sindaco Riviera che vedo poco dopo, è 
molto abbottonalo, giovane e tdisllnto», e con 
l'aria grave di chi ha l'Idea di avere molti 
pensieri. Come si fa a governare con questa 
DC di Scalfaro dopo aver governato con una 
giunta di sinistra? domando. 

fin questi due anni, abbiamo fatto prevale
re I buoni rapporti Individuali fondati su 
molto pragmatismo, ed è andata bene». Del 
pragmatismo npn mi dicono un gran bene In 

città. Esisteva un plano regolatore studiato 
fino dall'Inizio degli anni 60 dall'architetto 
Gregottl, approvato nel 11 e revisionato am
piamente nel •74-75 (soprattutto ridimensio
nato per quanto riguarda le previsioni finali 
di popolazioni: da 250.000 abitanti previsti al 
100.000 che sono poi quelli attuali). Nucleo di 
questo plano è l'Individuazione della voca
zione della città quale nodo centrale di tra
sporti di livello Intemazionale. Novara è la 
quarta dogana d'Italia, secondo centro Inter-
nodale nazionale — trasporto su gomma e su 
rotala, contalners—dopo Bologna. Intorno a 
questo nucleo e al suo sviluppo, si} articolato 
Il plano regolatore revisionato che però la 
giunta attuale ha tenuto nel cassetto per que
sti due anni e che ora vuole approvare con 
una maratona di tipo parlamentare che dura 
da ben 16 giorni. Tutto 11 plano appare stra
volto da sminuzzamenti che rispondono a 
criteri privatistici e Interessi percellizzatl da 
edilizia degli 50: questo sarebbe dunque 11 fa
moso 'pragmatismo Individuale» (esclusa 
naturalmente qualunque partecipazione ef
fettiva della cittadinanza) di cui parla Rivie
ra. 

Questa è un'area » forte», con una agricol
tura meccanizzata (riso). Industrie grandi e 
medie, metalmeccaniche, tessili, alimentari 
(la Pavesi). Oggi la crisi si fa sentire anche 
qui (la Montedlpe che risente della crisi della 
Monte fibre di Pallanza) e sarebbe fondamen
tale disporre di una programmazione organi
ci, legata a quella lombarda (Novara gravita 
da sempre su Milano piuttosto che sul Pie
monte) anche In funzione del quadrilatero di 
scorrimento previsto dal piano dei trasporti 
lombardi (Alessandria, Brescia. Cremona, 
Novara). 

'Malgrado la crisi che qui comincia senzf 

altro a farsi sentir* — mi dice l'architetto 
Martelli, consigliere provinciale del PCI — 
qui la situazione ancora tiene, c'è un reddito 
diffuso, artigianato, un po' di sommerso: 
quello che veramente manca oggi a Novara, e 
proprio In questo momento delicato, è una 
guida politica certa con un disegno chiaro di 
sviluppo, come ce l'hanno le aree forti, ponia
mo. venete o emiliane». 

Sulla situazione economica Invece 11 sinda
co vede molto nero e parla di «nuova pover
tà». Ma non è che poi faccia molto per sanar
la. Fa di più la Chiesa 11 cui vescovo, Aldo Del 
Monte, è molte pastorale, molto aperto (invi
tò qui Don Heldez Camara) e distante dalle 
beghe della DC. Forti anche 1 cattolici del 
dissenso (oltre 500 firme di personalità e di 
sacerdoti al tempo del divorzio a favore del 
*No», grande attivismo nel movimento con
tro 1 missili per la pace) fra 1 quali però ser
peggia oggi una certa sfiducia (furono molte 
le schede bianche nell'80 alle regionali e pa
recchie erano le toro). 

Prospettive politiche? Il sindaco dichiara 
che se PCI e PSI da soli otterranno 26 del 50 
seggi, si rari la giunta di sinistra. Apertissi
ma la ripresa della collaborazione con 1 so
cialdemocratici, frenati però dalla ruggine di 
Pagani con 11 PSI. Il PDUP nelle passate ele
zioni comunali aveva avuto un seggio e nel 
confronti della giunta di sinistra aveva spes
so espresso un voto di sostegno. 

La DC per parte sua, ha già visto sgonfiato 
il suo risultato record (38%) del 78 sia alle 
politiche del 79 che alle regionali dell'80 
(31%). Il PCI alle regionali e provinciali del
l'80oscillava fra II 31 fi e II 32%; Il PSI tra 11 14 
e 11 13fi%; Il PSDI ha toccato 11 7. Insomma 
Novara i fisiologicamente di sinistra, e solo a 
sinistra può trovare un governo stabile. Ave
va gli scelto bene, e non si i meritata gli 
effetti del capriccio socialista» di luglio. 

Ugo Baduel 

Il PSI abbandona il governo 
quale che sarà il suo giudizio, 
deciderà con la saggezza che 
gli è consueta: La legislatura è 
•esaiuta* ed è necessario, se
condo i socialisti, avviarne un' 
altra sulla base di uno sforzo di 
chiarimento. In realtà, al di là 
dell'estrema cautela di linguag
gio di Craxi, si legge nella rela
zione il riconoscimento dell'e
saurirsi di una fase politica, la 
quale si chiude quando diventa 
più evidente il tentativo di im
bastire un'offensiva «di restau
razione e di conservazione: E 
quando i dirigenti democristia
ni sono incoraggiati a prendere 
la testa di quest'offensiva: in 
questo modo la OC è descritta, 
più che come soggetto politico, 
come campo di manovra, come 
oggetto di un'operazione più 
vasta che nascerebbe dall'e
sterno. I nuovi conservatori — 
sostiene il segretario socialista 
— amano paludarsi di efficien
za, modernismo, progressismo; 
rifuggono dall'etichetta di de
stra. Diffondono paure e pro
mettono salvezze, ma la dire
zione di marcia è chiara: 'Si 

mobilitano gruppi industriali, 
prendono nuovo slancio grup-
pi di pressione, si agitano per~ 
sonaggi di avventura, falchi 
del potere bancario e del pa-
dronato industriale»; «c'è puz
za di rivalsa e di mano forte nei 
confronti del mondo del lavo' 
ro: Il nome di De Mita non 
viene fatto. 

Il giudizio sugli anni della 
governabilità non è entusiasti
co. 1\itt'altro. Il bilancio è ma
gro e problematico. Craxi, anzi, 
parlando di «governabilità» usa 
questo termine in una chiave 
totalmente diversa rispetto al 
momento del lancio della for
mula. Dice che si è trattato del
la 'governabilità possibile», e 
cioè 'difficile e contrastata», 
data la situazione di questi an
ni (terrorismo, crisi economi
ca), e resa anche 'tortuosa» 
dall'obsolescenza del sistema i-
stituzionale. E qui sorge il pro
blema delle prospettive da in
dicare all'elettorato, ai partiti, 
alle grandi forze sociali. È l'a
spetto più diffìcile per Craxi ed 
il PSI, ma anche il più impe

gnativo. 
Il (segretario socialisti rico

nosce che ormai si tratta di a-
prire una -fase diversa» la qua
le richiede 'obiettivi più avan
zati», *nuovi programmi», e 
anche 'equilibri politici più 
saldi*. In queste parole si legge, 
in controluce, un giudizio sugli 
anni passati. Una nuova scelta 
di prospettiva non viene però 
indicata. Ammette che il «no
do» esiste ma non lo scioglie. 
Come vanno alle elezioni, dun-

3uè, i maggiori partiti? Secon-
o Craxi, la DC si presenta sul

la base di una 'rinnovata pro
posizione egemonica; mentre 
il PCI, confermando la linea 
dell'alternativa democratica, 
non può non chiedere alla base 
elettorale un sostegno alla pro
pria iniziativa politica. E il 
PSI? Sente, dal canto suo, la 
necessità di misurare i consensi 
allo 'sforzo di ripresa sociali
sta'. 'Naturalmente — rico
nosce Craxi — da più parti 
piove la richiesta di program
mi chiari e di opzioni politiche 
chiare. Tutto questo è giusto e 
sacrosanto — soggiunge — ma 

l'invito non deve essere rivolto 
solo a noi (...). Ciascuno farà la 
sua parte (...). E noi manterre
mo aperto il dialogo e la nostra 
disponibilità democratica. O-
stacoleremo tutto ciò che si 
muove in direzione contraria 
alle ragioni del progresso...*. In 
sostanza, viene riconosciuta la 
necessità di novità, delle quali 
non vengono tuttavia precisati 
i contorni, anche se non viene 
più usata la formula bifronte «o 
un vero centro-sinistra, o una 
vera alternativa». 

L'anticipo delle elezioni — si 
afferma — stava nelle cose. E 
non sarebbe stato giusto fare 
due campagne elettorali di se
guito, una amministrativa a 
giugno, e una politica a novem
bre. Non vi sarebbe da «scom
mettere un pennino*, secondo 
Craxi, sulla possibilità che que
sta legislatura riesca a raggiun
gere il 1984. Di Fanfani si rico
nosce il 'tratto di garanzia e di 
lealtà: Ma si osserva che Goria 
e Pandolfi, parlando di condi
zioni politiche insufficienti a 
favorire il risanamento, e lan
ciando l'idea delle elezioni, 

hanno messo in evidenza lo sta
to di dissoluzione della coali
zione. 

E tutto ciò è avvenuto in pa
rallelo con l'offensiva neo-con
servatrice, in Italia e nel mondo 
occidentale. Craxi ha ricordato 
la presenza di clan oltranzisti 
(•a Est come a Ovest*) i quali 
spingono alla corsa al riarmo. 
Da qui l'invito alla 'ragionevo
lezza* per poter giungere a 
condizioni di equilibrio e sicu
rezza 'accettate e ritenute sod
disfacenti da tutti*. Nessun 
accenno ai tempi della trattati
va. 

Sulle forze politiche l'obiet
tivo di Craxi è puntato verso 
PCI e DC. I comunisti italiani, 
più di altri in Europa, hanno 
cercato — dice — di mettere a 
frutto il loro insediamento so
ciale e la loro presenza nelle i-
stituzioni democratiche in un 
processo che (questa è l'opinio
ne di Craxi) 'deliberatamente 
rifiuta salti e chiarificazioni 
traumatiche e si affida a tempi 
più lunghi: La DC è l'obietti
vo della spinta regressiva in at
to. Ma essa, tuttavia, «resta un 

partito complesso, di tradizio
ni democratiche e sociali, ricco 
di elementi contraddittori e 
anche antagonistici, non facil
mente rifondabile*. L'alterna
tiva di cui ha parlato De Mita è 
stata interpretata in modi di
versi. Comunque, deve esser 
chiaro che in una democrarix 
dell'alternativa, la DC sarebbe 
il polo conservatore. E in que
sto senso viene sottolineato il 
valore emblematico del «centri
smo» di Mazzotta. La polemica 
demitiana contro gli «elementi 
di socialismo» che sarebbero 
presenti nella società italiana, 
sollecita questa replica da par
te di Craxi: una cosa è elimina
re i burocratismi, un'altra cosa 
liquidare i caposaldi dello Sta
to sociale. 

Di polo laico Craxi non ha 
parlato. Neppure un cenno alle 
forze intermedie: parlarne, a-
vrebbe voluto dire entrare su
bito in conflitto non solo con la 
DC, ma anche con i repubblica
ni e con i socialdemocratici, 
sensibili in questi giorni ai ri
chiami di De Mita. 

Candiamo Falaschi 

polemica con i socialisti per
ché bisogna pensare al futu
ro, e al governo da fare: Il 
presidente della DC sembra 
dunque premere sulla segre
teria del partito perché la crisi 
non comporti più traumi del 
necessario. Forlani e Donat 
Cattin, uomini della minoran
za, criticano De Mita e le sue 
tesi «bipolari» e sotto sotto Io 
accusano di essere correspon-

I primi 
commenti 

sabile della crisi. Sul Popolo, 
Galloni scrive che le motiva
zioni socialiste a sostegno di 
una 'scelta così grave» ap

paiono poco convincenti: la 
-richiesta di elezioni potreb
be giustificarsi — soggiunge 
— solo se taluna delle attuali 

forze della maggioranza pro
ponesse una strategia alter
nativa nei programmi e negli 
schieramenti: Nessuno ha 

Brovocato Craxi — afferma la 
iC —, si è trattato di una sua 

scelta. Oggi si riunirà l'ufficio 
politico dello Scudo crociato, 
sede nella quale sarà trovato 
un punto di compensazione 
tra le varie posizioni esistenti, 
poi De Mita pronuncerà un 

discorso pubblico: la risposta 
a Craxi. 

Spadolini interpreta il di
scorso di Craxi come una con
ferma dell'-adesione del PSI 
a un quadro di alleanze che, a 
giudizio dei repubblicani, è 
dato anche per la prossima 
legislatura*. Pietro Longo ha 
detto di essere -fortemente 
preoccupato» dopo le decisio

ni del CC socialista. Il PSDI, 
egli dice, ritiene oggi impro
ponibile sia la via dell'alter
nativa di sinistra, sia un -di
segno di restaurazione neo
centrista: Le elezioni, così, 
sono una -calamità*, e ad es
se — secondo i socialdemo
cratici — si poteva giungere 
solo con una alleanza di ferro 
preventiva tra i partiti della 
vecchia coalizione. 

che per la prospettiva. Lo si è 
visto strada facendo: non si 
trattava soltanto (e non era 
davvero poco) di riconoscere la 
consunzione del governo Fan
fani e di liquidare, con esso, 1* 
ottava legisloatura della Re
pubblica. Si trattava addirittu
ra di riformulare il giudizio po
litico sulla DC — non su un suo 
singolo atto ma sulla sua intera 
strategia attuale — appoggian
do a quel giudizio la previsione 
(ma anche l'avvertimento) che 
d'ora in poi nulla sarà più come 
prima. 

Ha cominciato il segretario e 
via via gli altri si sono aggiunti 
(Ruffolo. Achilli, De Martino, 
Lombardi, Landolfi, Spini) per 
spiegare, esemplificare, richia
mare i precedenti, rincarare la 
dose. 

Una sommaria sintesi del di
battito può prendere le mosse 
f>roprio da qui, dal giudizio sul-
a DC. Se Craxi ha denunciato 

la tentazione della DC (non di 
De Mita o di Mazzotta ma della 
DC) di «prendere la testa di u-
n'offensiva di restaurazione e 
di conservazione» di cui si fan
no animatori industriali, ban
chieri e padroni, altri esponenti 

I lavori 
del CC del PSI 
del PSI non sono stati da meno. 
Achilli ha parlato di «inaccetta
bili pretese egemoniche»; Ruf
folo ha ironizzato sulla «incon
vertibilità dello Scudo crocia
to»: Marianetti ha denunciato 
la volontà di rivincita antiope-
raia e antisindacale che unisce 
la FIAT e la DC; e Finetti, se
gretario socialista a Milano, ha 
perfino parlato della DC come 
di una «mina vagante e inqui
nante» che agisce in modo nefa
sto in tutti i settori. 

Non si è trattato di semplici 
battute ma di esemplificazioni 
di argomentazioni poltiche 
complesse e crude, riferite all' 
esperienza degli ultimi anni e 
in particolare degli ultimi mesi. 
E naturalmente sul terreno del
la riflessione si sono manifesta
te anche le differenziazioni in
teme, certo attenuate dalla de
cisione di interrompere la col

laborazione con la DC e dalle 
ormai imminenti scadenze elet
torali, ma non per questo scom
parse. 

Meraviglia per l'atteggia
mento de? Le suggestioni neo-
centriste e la sfida moderata 
non sorprendono Ruffolo. 
Quella sfida bisogna accettarla 
perché per la prima volta si de
linea la possibilità di nuovi na
setti. E bisogna voltare pagina: 
«Se dopo le elezioni ricomin
ciasse il balletto — ha detto 
Ruffolo — io avrei ragione di 
temere per le stesse sorti della 
democrazia italiana». 

La strategia della governabi
lità è esaurita. Ma quali consi
derazioni se ne traggono? A-
chilli ha sostenuto che ciò che è 
avvenuto non può non obbliga
re il PSI a una revisione critica 
della linea scelta al congresso di 
Palermo. «II tentativo di recu

perare spazi al centro non ha 
dato risultati: al centro è tutto 
chiuso». «Ma non possiamo — 
ha aggiunto Achilli — provoca
re tre crisi di governo, per moti
vi certo serissimi, e ora andare 
alle elezioni senza dire all'opi
nione pubblica su quale linea ci 
muoviamo». 

L'alternativa di sinistra? Per 
De Martino, che ha svolto un 
lungo e appassionato interven
to a conclusione della mattina
ta, è questa la prospettiva per 
cui lavorare. «Sono tra quelli — 
ha detto — giunti dopo altri al
la convinzione che l'alternativa 
fosse necessaria, e giunti dopo 
altri a considerare necessario il 
superamento del centrosini
stra. Ma è questa la scelta, an
che di fronte al grande fatto 
della revisione avvenuta nel 
PCI in questi anni». E d'altra 
parte — na insistito De Marti
no — «non si prende una deci
sione come quella di oggi se non 
per proporre il nuovo, se non 
per indicare mutamenti di fon
do». 

L'indicazione della prospet
tiva tuttavia è rimasta piutto
sto nel vago, almeno negli in
terventi del gruppo di vertice 

del partito. Martelli, che ha 
parlato quasi al termine dei la
vori, ha detto che il PSI «ora 
deve elaborare una grande e ar
ticolata piattaforma per un 
programma socialista di gover
no» e dovrà «portare avanti il 
dialogo a sinistra»; Balzarne ha 
affermato che non si può con
trapporre un neofrontismo a un 
neocentrismo; Spini ha indica
to la necessita di verificare di 
fronte all'elettorato le ipotesi 
che i partiti sono in grado di 
presentare. 

Freddo e senza alcun entu
siasmo — e quindi significativo 
più per le cose taciute che per 
quelle dette — l'intervento di 
Lagorio (che alcuni giudicano 
in posizione esattamente oppo
sta rispetto a quella di Formi
ca, sostenitore deciso della rot
tura con la DC) il quale si è li
mitato a dire che «c'è bisogno di 
un governo robusto, non reso 
incerto dalle polemiche politi
che e dalle spinte settoriali», e 
ha auspicato una «scelta di 
chiarezza» in una legislatura 
•più dinamica, più attiva, più 
rispondente alte esigenze dì 
"nuovo respiro" che sono vive 
nel paese». 

Altri significativi interventi 
quelli di Landolfi (vicino a 
Mancini) e di Riccardo Lom
bardi. Per il primo è indispen
sabile una valutazione non 
semplicistica né comoda di 
quanto sta accadendo nella DC, 
partito impegnato non più sol
tanto nella occupazione dello 
Stato ma nel tentativo di farsi 
esso stesso Stato. Anche per 
Landolfi vanno «migliorati i 
rapporti a sinistra» e va «stem
perata la conflittualità», non 
per un «atto astuto» ma per un 
«riconoscimento obbligato» dei 
grossi mutamenti avvenuti nel 
PCI. Lombardi ha invece insi
stito su due temi — la piena 
occupazione e la pace — come 
decisivi per una politica di al
ternativa, che esca dall'astrat
tezza delle formule ma assuma 
concretezza e guadagni il con
senso della gente. 

L'approvazione unanime 
della relazione di Craxi e la ri
conferma dell'unità del PSI 
hanno concluso i lavori. Un cli
ma di tensione e di preoccupa
zione ha tuttavia accompagna
to l'intera giornata. 

Eugenio Manca 

sforzo. Del resto è evidente che 
di fronte al rischio che le elezio
ni anticipate ci siano in autun
no, tanto vale farle a giugno in 
coincidenza con quelle ammi
nistrative già fissate. Berlin
guer ha quindi sviluppato una 
analisi, che prende le mosse dal 
1979, sul giudizio errato che al
lora fu dato della situazione dai 
partiti che poi hanno costituito 
le maggioranze instabili, rissose 

Il discorso 
di Berlinguer 
e inefficaci, che si sono succe- I metodi la crisi dilagante (eco-
dute dando vita a ben sei gover- I nomica e delle istituzioni) la 
ni. Giunta al punto di non potè- ! DC ha scelto una linea che va a 
re più sostenere con i vecchi I destra, mettendo il PSI di fron

te al dilemma: o accettare quel
la politica o prendere atto che 
con questa DC non poteva con
tinuare a governare. La decisio
ne di ieri del PSI è una prima 
risposta a questo dilemma. 

Da tutto ciò emergono tre 
grandi questioni che sono di 
fronte alla scelta che il popolo 
italiano farà con il suo voto, 
qualunque ne sìa la data, ha 
detto Berlinguer. La prima ri

guarda il giudizio sull'attività 
politica e governativa di questi 
quattro anni; la seconda riguar
da quale politica di rigore sì de
ve fare per uscire dalla crisi con 
una prospettiva di sviluppo; la 
terza il tipo di governo che do
vrà essere dato al Paese. 

Per quanto riguarda la que
stione morale, Berlinguer ha 
detto che i comunisti l'hanno 

posta per primi e la mantengo
no, con intransigenza verso tut
ti, al centro della loro battaglia. 
Questione morale, politica di 
rigore e politica di sviluppo so
no tre cose fra loro legate e in
trecciate. 

La proposta dei comunisti 
resta quella elaborata dal loro 
ultimo congresso, cioè l'alter
nativa democratica. 

u. b. 

placarsi. Ma si temono le rea
zioni degli altri Comuni. Da 
Belpasso, come da Nicolosi, 1' 
altro centro più prossimo al 
fronte lavico, continuano a par
tire appelli accorati destinati a 
tutte le autorità: «Fermate quel 
fiume di fuoco, fermatelo pri
ma che distrugga le nostre case 
dopo avere devastato i boschi, i 
campi, le strade». 

E se la lava risparmiasse un 
paese e si dirigesse verso un al
tro? In prefettura non vogliono 

Bombarderanno 
l'Etna? 
neanche pensarci: sarebbe una 
mezza rivoluzione. Ma il com
pito di Pastorelli era natural
mente quello di ascoltare, di e-
saminare, di valutare tra una 
proposta e l'altra. Al resto, in 

assenza di qualsiasi norma di 
legge da applicare in queste cir
costanze, deve pensare il gove-
no con un'apposito provvedi
mento. 

n capo della protezione civile 
ha sorvolato la zona in elicotte

ro, fino a tarda sera, ha incon
trato i sindaci, ha parlato con 
gli esperti. Oggi visiterà Bei-
passo e Nicolosi dove, nella 
giornata di ieri, le notizie dram
matiche si sono accavallate Tu-
na sull'altra. Durante la notte 
l'attività del vulcano era calata: 
la stessa temperatura del ma
gma si era ridotta notevolmen
te. Poi, alle prime luci dell'alba, 
da un elicottero della Marina 
Militare i vulcanologi hanno 
notato un'emissione sempre 
maggiore di magma dalle boc

che, una lava rossa che avanza 
alla velocità di 20-30 metri l'o
ra. Anche il braccio più a ovest, 
fermo da diversi giorni, aveva 
ripreso vigore e si dirigeva ver
so la casa dei salesiani, inghiot
tiva il vivaio della forestale. Un 
inferno di fuoco favorito dal fe
nomeno dell'ingrottamento, 
dall'incanalamento, cioè, della 
lava, in un percorso sotterraneo 
che le consente di mantenere la 
temperatura che aveva alle 
bocche. 

Di fronte ai tre bracci in cui 
la colata si è suddivisa, c'è una 
tensione indescrivibile: una fol
la di curiosi, mentre i camions 
facevano la spola, carichi di 
materassi coperte, porte, fine
stre, ri=s=Iere metalliche; in
somma tutto ciò che era possi
bile sottrarre alla furia deva
statrice del vulcano che ieri se
ra da Catania sembrava un 
grande braciere acceso, un mo
stro di fuoco ogni ora più scate-
n a t " Nino Amante 

randinista di Managua. Il pre
sidente però è stato smentito 
da una massa di testimonianze, 
quanto mai eloquenti, della 
stampa americana: l'ampiezza 
delle operazioni militari scate
nate, il passato dei scsztras» 
che le eseguono, i loro obiettivi 
dichiarati rendono non si sa se 
più risibile o pericolosa Videa 
che si possa attaccare in questo 
modo il Nicaragua solo per di
sturbarlo od ammonirlo. Le 
forze somoziste, come è logico 
oltre che evidente, agiscono per 
recuperare quel potere che nel 
luglio 1979 perdettero grazie a 
una sollevazione popolare gui
data da un gruppo rivoluziona
rio che ancora oggi, e nonostan
te le difficolti creategli dal sa
botaggio americano, ha una lar
ga base di massa ed è tanto plu
ralista da aver affidato tre mi
nisteri chiave ad altrettanti sa
cerdoti Del resto, il primo a 
mettere in dubbio la giustifi
cazione di Reagan i proprio il 
deputato Edward Boland, au
tore dell'emendamento che po
ne un freno agli scopi delle ope
razioni sovversive in Nicara
gua. E tra molti parlamentari è 
diffuso il sospetto che. se si 
mette una pistola in mano ad 
un assassino, si deve temere per 
la '.ittima designata. 

L'opinione pubblica e buona 
parte del parlamento temono 
che il coinvolgimento degli Sta
ti Uniti nell America Centrale 
possa diventare sempre p-'ù di
retto, sull'esempio di quella 
scalata che, digradino in gradi
no, portò gli Stati Uniti a dita-

Centro America 
e Reagan 
tare fino a limiti insopportabili 
e quindi fino alla sconfìtta poli
tica, quell'intervento nel Viet
nam che era cominciato, ap
punto, con l'invio di pochi con
siglieri e agenti della CIA. Il 
Vietnam è una ferita non ri
marginata se in situazioni così 
diverse toma a riproporsi que
sta analogia con la tremenda e-
sperienza che gli USA hanno 
fatto nella politica indocinese. 
La parola «Vietnam» non deve 
però indurre a suggestioni tan
to superficiali quanto fuorvian-
tì. A consigliare prudenza con
tro certe analogie troppo facilo
ne vale la regola che la storia 
non si ripete mai, regola corro
borata anche dalla geografia e 
dalla politica. 

Sono la geografìa e la politica 
a sottolineare la peculiariti del
la posizione statunitense nei 
confronti dell'America Centra
le. La rivoluzione cubana, che 
pure fu portata alla vittoria da 
un Fide! Castro ispirato più da 
Jefferson che da Lenin, ancora 
non è stata riconosciuta — 23 
anni dopo! — dal governo degli 
USA. Washington ha impiega
to assai minor tempo e assai 
minor fatica a riconoscer* le ri
voluzioni russa e cinese che all' 
ordine costituito hanno sot
tratto territori ben più vasti di 
Cuba e del Nicaragua. Ma que

sti due paesi hanno 3 torto, 
geografico prima che politico, 
di trovarsi nel «cortile di' casa* 
della superpotenza americana. 
Qui sta il vero scandalo, e per 
questo n gigante •yankee» ai 
mette a recitare la grottesca 
parte di vittima, si erge a pala
dino dei satelliti e dei valvasso
ri sparsi nell'emisfero latino a-
mericano, si squalifica conse
gnando certificati di buona 
condona in materia di diritti u-
mani a un Salvador dove gover
nano i mandanti dell'assassinio 
di un arcivescovo, a un Guate
mala dove il fanatico evangeli
sta cristiano» Rios Montt ha 
sterminato migliaia di indios. 
Per non parlare delle indulgen
ze plenarie o quasi accordate, 
in quest'anno santo della cro
ciata anticomunista guidsta 
dal condottiero -yankee», ai mi
litari argentini e aleni— 

Regimi repellenti o rottami 
di regimi repellenti, come ap
punto i «contras* sopravvissuti 
alla dittatura di Somoza, ven
gono utilizzati per soffocare 
con l'assedio economico, politi
co e ora anche militare Cuba e il 
Nicaragua. Le voci di un inter
vento diretto, in primissima 
persona, dell'apparato militare 
statunitense nell'America Cen
trale si rincorrono sui grandi 
giornali e rotocalchi americani 

(le ultime rivelazioni sono del 
'Washington Post*). 

Una potenza di dimensioni e 
di ambizioni planetarie legitti
ma questa politica aggressiva, 
ma anche controproducente, 
contro un piccolo paese, con l'e
sigenza di costringere il Nicara
gua riluttante a svolgere quelle 
•libere elezioni» che i cileni non 
potranno più avere grazie al 
colpo di Stato fomentato dagli 
uomini della CIA, ai tempi di 
Kissinger e Nìion. Con minore 
sforzo, 0 governo degli Stati U-
nifi potrebbe costringere i suoi 
vassalli salvadoregni a far svol
gere almeno uno straccio di 
processo per l'assassinio di 
quattro suore statunitensi ucci
se da scherani tuttora protetti 
dalla giunta locale. Ma. si sa, 
non tutti gli americani sono e-
guali per U governo americano. 
E queste quattro — lo ha detto 
la signora Kirkpatrick, amba
sciatrice degli USA ali ONU e 
madrina della liquidazione dei 
•diritti umani* — dopo tutto e-
rano 'attiviste* della riforma a-
grazia-. 

Poiché si tratta del -cortile di 
casa», una parte non piccola 
dell'opinione americana tradi
sce una eccessiva tolleranza per 
ciò che il suo governo sta com
piendo nell'Ametn* Centrale. 
Fino a ieri sperava che il mode
rato segretario di Stato cercas
se in questa zona del mondo 
quella soluzione diplomatica 
che il suo predecessore Haig a-
veva scartato a prò di una solu
zione militare. Ora questa illu
sione è svanita. Dopo un discor-

aócoo cui ha sposato le tesi da 
crociata antìcomunista di Rea
gan, GeiM&f} Shuttz è andato in 
Messico e tutto induce a crede
re che le catastrofiche difficoltà 
finanziarie di questo paese sa
ranno usate dal capo della di-
plumazia americana per bloc
care l'iniziativa di mediazione 
ventilata con i governi del Ve
nezuela. delia Cokeabia e di 
Panama. 

Gli Stati Uniti vogliono are-
re roano Ubera, a sud del Rio 
Grande. Anche le crisi sodali e 
politiche di questa infelice par
te del mondo vengono ridotte a 
un episodio del grande braccio 
di ferro tra gli USA e l'URSS. 
L'avvicinarsi delle elezioni e le 
difficolti che la strategia inter
nazionale reaganiana incontra 
in Europa e nel Medio Oriente, 
spingono a trovare nella regio
ne dell'istmo il pretesto per V 
avventura imperiale garantita 
da un consenso popolare. 

Occorre dire che questo av-
venturismo sta procedendo re
lativamente indisturbato anche 
grazie all'inerte silenzio dell' 
Europa (con la modesta ecce
zione di qualche iniziativa fran
cese). Eppure, malgrado le ap
parenze, l'America Centrale è il 
punto debole del reaganismo, 
anche se il presidente repubbli
cano non si vorri spingere soli' 
infausto terreno della Baia dei 
Porci che costò a Kennedy una 
bruciante umiliazione. Perché 
gli alleati europei non ti dimo
strano capaci ìli sfruttare que
sto punto debole, in una fase in 
cui il gigante americano va con

dizionato. se non altro per con
creti interessi economici? Tra 
poco, a WiUiamsburg, l'Ameri
ca presenterà ai suoi alleati ri
chieste pesanti in materia coni-
memalc. Qualcuno pensa che 
quel negoziato si possa conclu
dere più favorevolmente per V 
Europa solo se gli europei chie
deranno a Reagan di non osare 
eoa troppa brutalità l'arma del 
dollaro e dei divieti agli scambi 
con l'Est? 
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